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Masterplan Centovalli; ossia, l'unione fa la forza.
Un cospicuo documento di oltre cento pagine
caratterizza il Masterplan Centovalli, elaborato

per conto del Comune delle Centovalli dall'a-
zienda Flury & Giuliani. Esso analizza la situa-
zione attuale che caratterizza il territorio, ossia
la demografia, lo sfruttamento délia superficie,
10 sviluppo economico/aziendale e quello tu-
ristico/ricettivo (corredato dall'evoluzione sta-
tistica degli ultimi decenni), formulando un'i-
potesi complessiva e strategica sullo sviluppo
territoriale, individuando i soggetti interessati e
le criticità, programmando gli interventi neces-
sari, analizzando le possibili fonti di finanzia-
mento, gli strumenti e le azioni utili alla realiz-
zazione dei vari progetti.
Insomma, un vero e proprio vademecum, di
cui parecchie zone periferiche del Cantone si

stanno dotando, per uscire dal pericoloso fe-
nomeno deirisolamento e dallo spopolamen-
to; un'emorragia iniziata nel secondo dopo-
guerra, che sembra non arrestarsi più.

Le potenzialità di un territorio mutano secondo
i tempi; la terziarizzazione del mondo la-

vorativo ha portato la gente verso i centri e il

progressivo abbandono del settore agricolo
ha favorito un importante avanzamento delle
zone boschive e Tinselvatichimento di territo-
ri un tempo curati e gestiti in modo ottimale.
Oggi, complice anche la situazione pandemi-
ca attuale, ci si rende conto che, in fondo, per
lavorare non serve necessariamente trasferirsi
fisicamente da un luogo all'altro; Thome office

puo essere un'ottima soluzione per alcuni
settori lavorativi, consentendo alle persone di
vivere anche in zone periferiche, contribuen-
do al ripopolamento di villaggi e alia ripresa
di attività a esso correlate. In questo sviluppo
vi è certamente anche il settore dei trasporti,
essenziale per permettere gli spostamenti e
del turismo, quale fonte di valorizzazione e di

profitto.
11 Comune delle Centovalli, figura fra le quattro
zone della regione Locarnese e Vallemaggia,
identificate dalTlstituto delle ricerche econo-
miche delTUniversità della Svizzera Italiana,

per Tattuazione del programma di riposizio-
namento economico, le altre zone sono: Valle
Onsernone (che già ha avuto un Masterplan),
Vallemaggia e Valle Verzasca (in fase di realiz-

zazione), esse fanno capo alTEnte Regionale
per lo Sviluppo del Locarnese e Vallemaggia
(ERS-LVM).

La bocciatura del progetto Parco Nazionale del

Locarnese, ha costretto una rivalutazione delle
riflessioni fondamentali, ma non ha intaccato
la volonté di riscrivere la storia di questa bel-
lissima regione.

Owiamente, per dare il la al tutto è stato ne-
cessario procedere alla nomina di un respon-
sabile, che facesse da consulente e coordina-
tore per i vari progetti e promotori coinvolti. I

quali sono sia privati che enti pubblici, come
ad esempio il Comune delle Centovalli, TEnte

Autonomo Centovalli (Ente autonomo comu-
nale), TAntenna Subregionale ERS- Centovalli
Onsernone e Pedemonte, TAssociazione Pro
Centovalli e Pedemonte, TOrganizzazione Tu-
ristica Lago Maggiore e Valli (OTLMV), le FART,

i Patriziati (Patriziato di Borgnone; Patriziato di

Intragna, Golino e Verdasio; Patriziato di Pala-

gnedra e Rasa), ecc.

AlTinizio dello scorso anno, T Ente Autonomo
Centovalli, tra una quarantina di candidati, ha
scelto e nominato Ottavia Bosello nelTimpor-
tante ruolo di coordinatrice del Masterplan per
un periodo di quattro anni.

Chi è
Ottavia Bosello, momo di nascita, dopo la
maturité al liceo di Mendrisio, ha conseguito il

Bachelor in geografia e antropologia alTuniver-
sité di Friborgo e, dopo un periodo in Germania

a studiare il tedesco, ha ottenuto il Master
alTUniversité di Zurigo in geografia umana, la-
vorando nel contempo per Tateneo zurighese
ad uno studio, commissionato dalla Confede-
razione, dai Cantoni Ticino e Grigioni proprio
alTUZH e ad altri istituti universitari svizzeri per
analizzare le ragioni che hanno portato alia
boccatura di Pare Adula.
L'obiettivo era avere un quadro di quanto è

successo e perché; tale compito Tha messa in
contatto con le varie problematiche regionali,
ossia la relazione delTuomo con il territorio e

Tambiente, con tutto cio che ne consegue.

Ottavia ha un forte legame con la natura e ama
Tattivité alTaria aperta, è una persona dinamica
e lo si percepisce al primo contatto. Cresciuta
tra Balerna, luogo di abitazione e San Bernardino,

dove ha passato le vacanze dalla prima
infanzia in poi, è molto sensibile ai terni legati
alio sviluppo e alia valorizzazione del nostro
territorio. È affascinata dal Potenziale che lo
stesso ha e da come cio puo rappresentare
una fonte di benessere e di sviluppo per tutta
la comunité. Con questi presupposti ha inoltra-
to la sua candidatura quale responsable del
Masterplan Centovalli, intrawedendo in questo
progetto, un modo concreto per attivamente
mettere a buon frutto le sue attitudini e le sue
competenze, diventandone poi coordinatrice a

tutti gli effetti.

II suo motto è: "Non ci sono problemi ma so-
luzioni" ed è molto determinata nel volerle
trovare. È una persona ambiziosa, che non si

scoraggia davanti a progetti impegnativi e ha

una forte carica positiva.
Pur arrivando in un momento decisamente de-
licato, ha saputo interagire con successo con i

vari partner, che hanno visto in lei una persona

molto pragmatica e determinata, impegnata e

coinvolgente.

II suo compito
Quale coordinatrice, Ottavia ha Tincarico di

seguire dei progetti e di accompagnarli nella
loro realizzazione, mettendo in relazione i vari

promotori, coordinandoli, affinché ci possano
essere sviluppi positivi.
Inoltre, avendo una visione globale, puo creare
sinergie e indirizzare i vari promotori, alfine di
evitare doppioni o inutili dispersioni di forze fi-
siche e finanziarie.

La visione strategica del Masterplan si fonda
sui seguenti assi di sviluppo:

1. Miglioramento delle condiziorii quadro:
servizi di telecomunicazione e mobilité
pubblico-privata
- Potenziamento dei servizi di comuni-

cazione - sistemazione del comparto
stazione a Intragna con Tawento del
3°binario - integrazione mobilité
pubblico-privata (funivie e FART)

2. Vivere le Centovalli: turismo

- Sviluppo dei sentieri escursionistici cir-
colari - posizionamento turistico - ristrut-
turazione capanne Alpe Corte Nuovo
- ristrutturazione e gestione del Palazz
Tondü - valorizzazione del patrimonio
geologico e mineralogico - rilancio del
Museo delle Centovalli e del Pedemonte

3. Vivere nelle Centovalli: abitare e lavorare

- Riposizionamento Fondazione Terra Vec-
chia Villaggio - gestione Atelier Teatro
Camedo - Istituzione negozio prodotti
locali - creazione di una cooperativa edi-
le-abitativa

4. Territorio e settore primario - salvaguardia
del territorio

- gestione agricola Bordei,Terravecchia,
Palagnedra, Moneto (Rasa, Corte di Sot-

to) - sviluppo "azienda agricola i piccoli
contadini" in agriturismo

Attualmente, nei vari settori, ci sono circa tren-
ta progetti preesistenti e tanti altri stanno na-
scendo, sono di promotori privati ma non solo,
infatti c'è un ampio spettro di manovra e
possibilité per vari attori. Importante sapere che è

sempre possible proporre nuovi progetti, T

importante è che essi rispecchino gli obiettivi del

Masterplan.

II suo obiettivo
Chiaramente quello di favorire uno sviluppo
della regione Centovalli, portandola da zona
periferica, a territorio da vivere, sia per la gente
del luogo, sia per il turista. Per riuscire nel suo
intento dovré operare tenendo d'occhio Tin-

sieme, per dare risposte concrete che possano
essere d'aiuto alio sviluppo socio-economico di

questa regione.
Su questo Ottavia non ha dubbi: "Lo sviluppo
passa attraverso l'attrattività sociale e turistica.
Le Centovalli sono uno splendido angolo di
mondo, speciale e incontaminato, con un alto
Potenziale a più livelli. Si devono favorire più
progetti, anche diversificati, per avere maggiori
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spontaneo fra cittadini, che awiene a titolo
gratuito. Con la posa di panchine di un colore

particolare, si segnala agli automobilisti che
chi vi si siede nécessita di un passaggio; come
spiega la nostra interlocutrice, questo servizio

puo essere sicuramente considerato come un
complemento all'attuale offerta del traspor-

to pubblico, che ha anche come obiettivo
rimplementazione délia mobilité interna e
il rafforzamento dello spirito di comunità.
Inoltre, sempre in collaborazione con
I'OTLMV, si sta lavorando per arrivare a

posare nel territorio centovallino delle co-
lonnine per la ricarica delle e-bike, sempre

più usate anche da chi si awentura
sulle montagne in sella aile due ruote. Va da
sé che le Stesse saranno da posare in luoghi
che possono creare un introito alla regione.
Sempre in questa ottica si prevede la possibile
realizzazione di sentieri per mountain bike, che
dovranno conciliarsi con quelli escursionistici,
procedendo, dove necessario, a individuare
nuovi tracciati.

servizi da offrire, cid per attrarre il turismo, ma
anche per rendere possibile rinsediamento di
nuove famiglie. Quindi un territorio vivibile a
tutti gli effetti".

Progetti realizzati e in fase di realizzazione
Un progetto degno di nota, realizzato lo scorso
anno, è il sentiero energetico, un percorso che
si snoda tra Rasa e Palagnedra, incentrato su

punti energetici, ma anche sulla bellezza e le

peculiarità del territorio che Ii circonda.
Quest'anno, Ottavia ha curato in collaborazione

con il Comune delle Centovalli e l'OTLMV la

realizzazione di una nuova cartina su cui sono
indicati alcuni sentieri escursionistici delle
Centovalli (oltre ad alcuni della Valle Onsernone
e delle Terre di Pedemonte). È disponibile da
subito e la si puo trovare all'lnfopoint Centovalli,

sulla piazza di Intragna o negli Infopoint
dell'Ente Turistico. Si tratta certamente di uno
strumento indispensabile per promuovere e fa-
vorire le passeggiate sui nostri monti, attraverso
una rete di sentieri curati e sicuri.
Altri elementi da non trascurare sono il nuo-
vo sito internet dedicato al Masterplan (www.
masterplancentovalli.ch), fonte principale di in-
formazioni e di comunicazioni, che Ottavia ha

implementato e tiene aggiornato ed il nuovo
account Instagram ufficiale del Comune delle
Centovalli (@centovalli.swiss).
Nei progetti in corso, si puo senz'altro segna-
lare la nuova cartellonistica del comprensorio.
Con la posa di e-panel in punti strategici si

dirameranno informazioni varie e aggiornate,
sia riguardo la sicurezza stradale e al trasporto
pubblico (frane, incendi, strade chiuse, inter-
ruzione del tratto ferroviario, etc.) sia riguardo
eventi e aziende attive sul territorio. L'intento
bivalente è quello infatti di garantire maggiore
sicurezza e al contempo di favorire l'economia
locale, mostrando concretamente la dinamicità
del territorio.
In fase di conclusione anche l'agenda on-line,
per avere uno sguardo su quanto awiene gior-
nalmente nei vari luoghi del comprensorio di
Centovalli, Onsernone e Terre di Pedemonte,
stimolando la popolazione a scoprire quanto
ci circonda e permettendo owiamente anche
ai vari enti organizzatori di non creare conco-
mitanze.
Le panchine condivise, sono un altro proposito
che Ottavia vorrebbe fosse realizzato a breve. Si

tratta di un progetto nato da uno spunto della

popolazione stessa, un servizio di trasporto

Ci sono owiamente molti altri interventi che
saranno via via realizzati, corne ad esempio la ma-
nutenzione di sentieri escursionistici, la posa di
altalene "Swing the World" in uno (o più) punti
particolarmente panoramici, cos! come eventi
vari, concerti e feste che, causa Covid, sono sta-
ti per ora forzatamente annullati.
Chiaramente per concretizzare alcuni progetti
ci vuole tempo, ma quando si sa come muo-
versi e si hanno i partner giusti, le soluzioni si

trovano. Owiamente si deve avere un obiettivo

comune, ossia quello che il Masterplan ha

identificato, rendere attrattivo a più livelli questo

angolo di mondo, mantenendone le carat-
teristiche peculiari, vedendo soluzioni e non
ostacoli. Cio a favore di tutti, anche in prospet-
tive future.

Ringrazio Ottavia per avermi dedicato il suo
tempo e per avermi permesso di capire cosa
sta dietro un documento cosl importante corne
il Masterplan di una regione con grande Potenziale,

ma che finora non è stata in grado,
concretamente, di svilupparsi in modo strategico e

lungimirante.

Sentire il suo entusiasmo, la sua voglia di
concretizzare i vari progetti, di coinvolgere in senso
costruttivo i vari attori, mi fa ben sperare che
sia finalmente la volta buona. Penso sia un'op-
portunità da cogliere, tralasciando personalismi
e faide, che purtroppo hanno minato le buone
intenzioni di chi ha cercato, nel tempo, di essere

propositivo.
Ne va della nostra soprawivenza e di quella
delle generazioni future.
Siamo una regione periferica, è vero, ma nel-
lo stesso tempo strategica, poiché attraversata
da una strada internazionale e distante pochi
chilometri da centri a forte vocazione turistica
come Ascona e Locarno.

Forza, rimbocchiamoci le maniche! Grazie
Ottavia.

Lucia Giovanelli

Per maggiori informazioni consultate il sito
https://www.masterplancentovalli.ch/
nel quale potrete trovare il rapporto completo
del Masterplan.
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Il lavatoio di
Non conosciamo mai il valore delïacqua,

finché il pozzo non si prosciuga.
Thomas Fuller

Il dizionario, alla voce lavatoio, (latino, lava-
törium) recita: "Impianto per la lavatura a
mano délia biancheria e altri oggetti di stoffa;
e consiste in una vasca di granito, sui bordi
délia quale è fissato un piano inclinato desti-
nato airinsaponatura degli oggetti da lavare,
in modo che l'acqua usata in taie operazione
ricada neirinterno délia vasca. Luogo pubbli-
co, impianto di maggiori dimensioni, coperto
talora da apposita tettoia, ormai in disuso."

Vosa, frazione del nuovo comune delle Cen-
tovalli è raggiungibile da Intragna o da Loco
tramite una mulattiera sul sentiero délia Via

delle Vose.
Lo scorso anno, il locale Gruppo Ricreativo ha

acquistato l'unico lavatoio délia frazione, co-
struito alla fine del 1800 sul terreno délia fa-
miglia Jelmorini, ad uso privato e pubblico. I

materiali usati per l'edificazione sono tutti del

posto, quattro pilastri portanti in sasso e il tetto
in piode; la vasca per lavare è composta di tre
lastre in granito oblique per strofinare e una
parte verticale, dove l'acqua sgorga da un ca-
nale in granito scavato a mano.
Di dimensioni modeste, 3.5 metri per 4.5 metri
e con una vasca di 2 metri per 3, ha la parti-
colarità che il pianale per lavare si trova a circa

sessanta centimetri da terra, dettaglio non
trascurabile poiché, a differenza di altri lavatoi,
non obbliga chi lava ad inginocchiarsi a terra in

una posizione poco comoda...
I lavatoi pubblici dei nostri monti avevano mol-
teplici funzioni; erano luoghi d'incontro di
conversazioni e di pettegolezzo da parte delle
donne che Ii frequentavano: da qui dériva l'e-
spressione "lavandaia", appioppata a chi ha la

lingua lunga. Il lavatoio era sfruttato anche per
abbeverare le mucche o le câpre dopo il pa-
scolo, era pure luogo di refrigerio estivo, dove i

bambini mettevano a bagno i piedi e altro an-
cora. Alcuni lavatoi avevano la fortuna di avere
l'acqua termale, che grazie alla sua temperatu-
ra ne permetteva l'uso anche d'inverno.
La messa in vendita del lavatoio ha subito atti-
rato l'interesse di alcuni residenti; quindi anche
il comitato si è mosso dimostrando un serio
interesse all'acquisto. L'Assemblea generale del

Gruppo Ricreativo Vosa ha poi dato luce verde
al comitato, per procedere all'acquisto; l'opera-
zione ha svuotato il conto... ma l'Associazione,
essendo senza scopo di lucro, ha per statuto la

possibilité di investire il capitale per il manteni-
mento delle tradizioni e delle peculiarità délia
frazione.
Ringraziamo i proprietari délia struttura che,

con riconoscimento alla terra dei loro ante-

nati, hanno ceduto l'immobile al Gruppo per
fr.10'000.-, previlegiando il nostro fine a scapi-
to di una speculazione finanziaria.
Sinceramente, il comitato pensava che l'ope-
razione fosse amministrativamente facile. Per

fortuna, un socio, titolare di uno studio d'av-
vocatura di Locarno, si è messo a disposizio-
ne gratuitamente per aiutarci a regolarizzare
il tutto, poiché da société semplice, abbiamo
dovuto iscriverci al registro di commercio con
diverse spese e tasse amministrative.

Da queste pagine, ci permettiamo di ricordare
che, chi desidera sostenere i nostri interventi
di recupero e mantenimento nella frazione di
Vosa, puo effetturare un versamento al conto:
IBAN CH 45 8028 1000 0022 7924 5 Banca
Raiffeisen Pedemonte
Grazie!

Mauro Trapletti

Inaugurate il più potente impianto fotovoltaico delle Centovalli
La Centovalli E Più SA è una société a capitale
pubblico - Comune delle Centovalli e Fonda-
zione Casa anziani regionale san Donato - fon-
data per promuovere le energie rinnovabili ed
in particolare produrre energia calorica con
cippato di legno indigeno. Dal 2015 la propria
centrale termica produce calore che distribui-
sce nel villaggio di Intragna tramite la propria
rete di teleriscaldamento.
La centrale termica è parte délia politica attiva
e propositiva del Comune, finalizzata a contri-
buire al raggiungimento délia diminuzione delle

emissioni di C02 entro il 2050.
Oggi un ulteriore tassello si aggiunge a questa
lungimirante politica, avendo realizzato l'im-
pianto fotovoltaico più grande delle Centovalli
con i suoi 79 pannelli (144 mq) e una potenza
di poco meno di 30 kWp che produrré media-
mente ca. 31'106 kWh/a. Grazie all'autocon-
sumo, si prevede di poter diminuire i costi di
fornitura dell'elettricité e quindi i costi di pro-
duzione. Tramite il Fondo per le energie rinnovabili

(FER) e ai sussidi cantonali e federali si è

potuto finanziare la posa dei pannelli.
Potendo utilizzare l'energia elettrica prodotta
in modo ecologico tramite il proprio impianto
fotovoltaico, la qualité dell'energia che viene

fornita all'utenza di Intragna potré fregiarsi di

essere quasi al 100% rinnovabile. Un altro
concreto contributo per la salvaguardia del nostro
ambiente.
Per il Municipio uscente, uno dei prossimi

obiettivi politici saré quello di rinnovare il parco
veicoli con nuovi modelli elettrici, la cui energia
saré fornita da propri impianti fotovoltaici.

Alex Berizonelli
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II recupero di zone semiaperte nell'oviga centovallina
Ahl*'

rbozzèiSassalto
573,iî

821 y;;0ehVçr9un0/
-Sfy1543 VX

.Corcapolo!

624*' rf '( \ v V.
ARÇnalo 680 yV

V •• (• u

ülövigh iBosmd

^r-AKÖrt

îTj ^'89'6/j 1—^ 1062\Monte'
[Jr^ TerraW^al ^3 982

*fr-*Vecchia y\_
AI Uluchè

Ä~D6rca
foiascö 7a®Pr

Foto 5: la selva (parte alta) ripulita ne! 2019 e pascolata un anno dopo

Vasco Ryf, consulente dello studio ambien-
tale Trifolium, realizzatore del progetto d'in-
terconnessione agricolo del comprensorio
OMI (Onsernone Melezza ed Isole), del quale

fa parte in qualità di contadino, assieme
a Luca Meyer, ci propone un interessante
contributo su due progetti volti al recupero

di territorio diventato boschivo a causa
dell'incuria e dell'abbandono dell'attività
agricola e pastorizia.

In questo articolo ne verranno in particolare
presentati due, nella zona ovest delle Cento-
valli.

II progetto del "Cort di Picc", chiamato "A Cà

da I'Om" (1 sulla CN), era stato awiato già nel
2005 da altri contadini, ma non essendo più
gestito da almeno un decennio, le betulle, fino
a poco tempo fa avevano preso il soprawento.
Con il trapasso generazionale e molta volonté,
il giovane Luca Meyer ha quindi rilanciato il

progetto, awalendosi di varie collaborazioni,Nelle alpi, e in particolare in Ticino, la super^

molto^

e assolut^
Foto 2-3: la fresa cmqolata telecomandata (portata in loco con I ehcottero), qui impeqnata

mente da incentivare.

in primis con la sezione agricola cantonale,
portando dei miglioramenti strutturali. La

Sezione Agricola Cantonale, ha infatti contribu-
ito sia finanziariamente (v. tabella finale), sia

a livello legislativo, risolvendo i problemi le-
gati ai permessi, alle situazioni fondiarie, ecc.
La sezione forestale del comprensorio, oltre a

contribute anche lei monetariamente, ha dato
il permesso di pascolo in selva e ha consigliato
la variété di alberi più adatta da piantare (la
Buche de Betizac).
Iniziando con la creazione di una pista d'acces-

so, con tanto di rampa
in sasso, Luca ha poi
proceduto, tramite una
ditta specializzata, a

trinciare le betulle con
una speciale fresa (foto
2-3), addirittura fin sot-
to il livello del terreno!
La betulla, avendo una
fibra difficile da tritura-
re, dopo l'intervento è

stata ranghinata e, in

seguito, nei pascoli, è

stata raccolta, ammuc-
chiata e in seguito com-
busta. Nei prati invece
è stata allontanata oltre

con qli aceri
I bordi. In selva, dove

Foto 4: inizio lavori al Cort di Picc
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la felce aquilina è molto più présente che nei
prati, ha proceduto al taglio tramite falciatrice;
in seguito è stata asportata.
Il recinto, di grande importanza vista la mas-
siccia presenza in zona dei cinghiali, è stato
costruito con legname durevole (ca. 13 fr/m
lineare). Pero, grazie anche alla partecipazione
deirilfficio Caccia e Pesca, con un contributo
pari air80% della spesa per il materiale, è stato

rapidamente realizzato (foto 8).
Aneddoto: avendo nevicato all'inizio dei lavori,

gli opérai si sono awalsi della slitta militare
per il trasporto a valle del materiale. In aggiun-
ta alle piante adulte già presenti in loco sono
stati messi a dimora e protetti 15 castagni;
la scelta di riutilizzare le protezioni esistenti,
con tre pali, del progetto precedente è risul-
tata troppo minimalista, le golose capre infatti

Neirambito del progetto Parco Nazionale era
già stata presentata una proposta di recupe-
ro circa un decennio fa, visto pero I'esito ne-
gativo della votazione, non se n'è fatto nulla.
Il monte è stato pascolato negli ultimi anni
con una decina di mucche scozzesi, ma troppo

estensivamente per rallentare lo sviluppo
di un fitto sottobosco, che in breve tempo è

diventato una boscaglia di betulle e aceri di
monte (a tratti molto densa).
Spinto dallo slancio iniziale della ripresa
aziendale, ho quindi sottoposto il progetto
alla Sezione agricola e al Fondo Svizzero del
Paesaggio, che hanno deciso di aiutarmi per
più di metà del costo preventivato. L'intento
non è quello di ritornare alio sfalcio corne nel

passato, ma di rendere il monte un pascolo
di qualité per bovini e magari qualche equino,

vamente sugli aceri, ho seguito l'atavico con-
siglio di seguire la luna (in fase decrescente
a fine estate cosî la linfa è ancora nella parte
aerea). Il decespugliatore con la lama, verrà
utilizzato per eliminare definitivamente i ricac-
ci ribelli. Un aneddoto: durante i lavori con gli
opérai forestall', siamo stati invitati a cena dai
vicini hare-krishna di Ögna, e ci è parso di es-
ser arrivati in India...

Vasco Ryf

Link utili
- Sito dell'associazione agricola OMI: terrama-

gra.ch

- Sito dello studio ambientale: trifolium.info

Foto 6: selva (parte bassa) fresata nel 2019 e pascolata con gregge misto l'anno successi-

vo. Qui si lotta anche meccanicamente con la felce aguilina

sono riuscite in alcu-
ni casi a scortecciarle
forzando la ramina!
A causa di ritardi di
spedizione, i prati non
sono stati seminati,
ma, a un anno dall'in-
tervento, sembrerebbe
non esser più necessa-
rio sulla maggior parte
della superficie (foto
6). Continuando a sfal-
ciare le felci, apportan-
do una minima quantité

di letame maturo e

pascolando 25 capre e

58 pecore, si puo dire
che Tintervento sia

perfettamente riuscito
e che a breve le su-
perfici potranno esser
inserite nell'intercon-
nessione (foto 4-5-6).
Le specie particolari
che potrebbero trarne
beneficio sono: la nottola di Leisler, un pipi-
strello che caccia volentieri nelle selve con una
buona copertura erbacea al suolo e Yheterop-
terus morpheus (farfalla inserita come specie
bersaglio nel nostro progetto ICE, foto 10).

Il secondo progetto sui monti di Remo, (2 sulla

CN) realizzato dal sottoscritto, riguarda in-
vece una zona molto meno accessibile della
precedente, trovandosi a un'ora a piedi dalla
fine della strada forestale che da Golino porta
a Cortasca.

Foto 7: i prati (ora pascolati e falciati, ma in futuro solo sfalciati) a un anno dai lavori;
ottimo risultato!

jvVi'. i

hm:m

Foto 9: le rigogliose selve
castanili cosi importanti
nel passato, se trascurate
periscono, in competizione
col dominante faggio...

Foto 8: dettaglio di un angolo della possente recinzione
elettrificata anti cinghiali e anche anti lupo!

con piante rade (agroforesteria). Progressiva-
mente le betulle rimaste lasceranno il posto a

castagni innestati (il porta innesto è cresciuto
spontaneamente) e, sporadicamente, a qualche

pianta interessante, come noci e amarene.
Da fine 2019, aiutato da un inverno demente,
ho iniziato, armato di motoseghe, a diradare e

ammucchiare le giovani betulle. In estate, per
la parte alta, quella più morfologicamente dol-
ce e terrazzata, mi sono anch'io awalso della

fresa forestale telecomandata (arrivata dal

cielo...). Per questo intervento, quasi esclusi- Foto 10: l'heteropterus morpheus, in Svizzera présente
solo in Ticino.
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- Ditta della fresa forestale: SOS taglio alberi
Sagl, Pasinelli Enea, 079 232 36 66

- Ufficio dei miglioramenti strutturali e della
pianificazione, Giorgio Bassi,

- dfe-sa@ti.ch

- Fondo Svizzero per il Paesaggio (FSP),
fls-fsp.ch

- Ufficio forestale 8° circondario, Giovanni
Galli, 091 816 05 91

Foto 7 7; confronto di vedute aeree fra il monte
sfalciato 75 onni fo con lo sua trentina di

cascine e la situazione precedente ai lavori

Foto 12: esercito denso di aceri (Acer pseudoplatanoides) d' una decina d'anni d'età

Foto 14: ecatombe di aceri. Quelli non tritati, essendo a Remo impensabile un lavoro
meccanizzato, sono stati in seguito rastrellati ed ammucchiati

Progetto "Cort di Picc", sotto Rasa

Foto 13: giovani betulle già troppo grosse per essere fresate. La betulla almeno permette
una permeabilità luminosa che mantiene una minima cotica erbosa

Foto 15: dopo i primi lavori a maggio. I mucchi ai bordi non verranno eliminati, ma saran-
no lasciati decomporsi lentamente creando una nicchia ecologica. Le rade betulle rimaste
lasceranno il posto alle giovani piantine di castagno (che verranno innestate protette)

Progetto "Remo" a fianco di Maia

Promotore Luca Meyer

Inizio realizzazione 2018

Tipologia agricola e superficie Prati (2ha), Selva castanile pascolata (4 ha)

Recinzione 1500 m, 6 cavi elettrici

Macchinari speciali impiegati Fresa forestale, ranghinatore

Costi 40'000 recinto (materiale+lavoro) + 45'000 il resto.

Ca. 85% coperti, 15% spese proprie

Collaborazioni finanziarie Ufficio miglioramenti strutturali agricoli,

Sez. forestale e Uff.Caccia e Pesca (recinto)

Numero parcelle/proprietari diversi Ca. 50 e 10 proprietari

Attrezzo maggiormente impiegato Metrac e falciatrice

Promotore Vasco Ryf

Inizio realizzazione 2019

Tipologia e superficie Pascoli (in futuro selva castanile pascolata) 4,2 ha

Recinzione Trascurabile, semplici fili elettrici mobili

Macchinari speciali impiegati Fresa forestale

Costi 56'500. Coperti: 60 %, 40% spese proprie

Collaborazioni finanziarie Ufficio miglioramenti strutturali agricoli, Fondo

Svizzero del paesaggio

Numero parcelle/ proprietari diversi Ca.20 e 15 proprietari (non tutti hanno dato

l'approvazione)

Attrezzo maggiormente impiegato Motosega
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Stefano Nessi
Famiglia, lavoro, sport, natura. Arte e movimento: la ricerca di un connubio perfetto.
Un ragazzone alto slanciato, una figura atleti-
ca: capelli lunghi, sciolti e curati Stile beat, un
sorriso schietto, lo sguardo che ti pénétra e
che sembra condividere e capire al volo le tue
emozioni.
Facile entrare immediatamente in empatia con
un personaggio come Stefano. Poche parole,
un carattere rassicurante Stefano Nessi, dopo il

liceo è approdato a Berna dove ha frequentato
la facoltà degli sport diventando fisioterapista.
Specializzatosi negli Stati Uniti è attualmente
responsabile di due centri, sempre nella regio-
ne délia capitale. Da giovane ha praticato lo
sei diventando Campione ticinese di Slalom;
ha fatto parte della Federazione Interregionale
Svizzera assieme ai suoi amici Claudio De Tad-
deo (apprezzato giardiniere di Verscio) e Reto
Grisenhofer (allenatore Nazionale di sei alpi-
no). Un simpatico terzetto di validi competitori.
Per otto anni ha curato i muscoli dei campio-
ni del Tennis svizzero quale fisioterapista della
Coppa Davis ed ha fatto la spola due volte la

settimana tra i suoi centri di Berna e quello
di Swiss Tennis di Bienne. Nel punto di rife-
rimento del Tennis Nazionale ha avuto modo
di seguire parecchi giovani, anche ticinesi, un
compito impegnativo, dovendo conciliare que-
sto lavoro con quello di Berna.
Vive con la moglie Ursula (maestra di educa-
zione fisica) e le due figlie Gioia e Laura in

una vecchia casa nel centro storico di Berna.

Appena ha la possibilité torna a Palagnedra (a
volte in bicicletta) per trascorrere qualche giorno

nella casa della famiglia materna (la madré
Mariapia è scomparsa, purtroppo, lo scorso
anno: era una memoria storica del villaggio).
Appassionato di montagna corne il padre Giu-
liano, si reca con regolarità sul Ghiridone, che

negli ultimi anni è diventato la sua palestra di
allenamento in vista di salite molto più impe-
gnative che effettua nelle Api bernesi e valle-
sane.
La seconda palestra centovallina frequentata
da Stefano è il grande giardino della casa Maz-
zi (costruita dal suo antenato Pietro, emigrato
in Toscana per fare il rosticcere): qui il nostro
fisioterapista esprime la sua créativité realiz-
zando sculture in legno di grandi dimensioni.
A tal proposito ci dice:
"si tratta di un lavoro che mi colma, mi ricarica
e nel contempo è molto fisico; a volte mi servo

pure della motosega".

E una bella serata primaverile, siamo tutti, chi

più chi meno, reduci da un periodo difficile che

non è ancora alle porte. Ci troviamo a Palagnedra

proprio nel vecchio giardino della casa
costruita da Pietro Mazzi nel 1907. Gli argomenti
tra Giuliano, Stefano ed il sottoscritto sono i

soliti: lo sport (in primis), ma anche le nostre
storie e quelle dei nostri cari, del villaggio, del
mondo. Accenno all' articolo che ho in mente

di scrivere per la nostra rivista Treterre: Stefano
acconsente, si mostra subito collaborativo. Mi

preparo a registrare sul mio telefonino le rispo-
ste alle domande che mi ero precedentemente
annotato.
Stefano come inizia in breve la tua storia?
Sono nato a Massagno, mio padre Giuliano è

originario di Muralto, mia mamma Mariapia
di Palagnedra. Dopo le scuole dell'obbligo ho
frequentato il liceo a Lugano. In questo periodo

ho praticato lo sei a livello agonistico, faci-
litato anche dal fatto che, essendo mio padre
il responsabile della Scuola Svizzera di sei al
Tamaro, io nel tempo libero in inverno sciavo,
sciavo. L'estate la passavamo a Palagnedra.

Parlami della tua professione.
Ho lavorato per diciassette anni in un team
formato da due reumatologi, uno psicologo,
oltre alla mia squadra di fisioterapisti; mi ha
arricchito professionalmente il lavoro in un
contesto pluridisciplinare. Da cinque anni oc-

cupo dei nuovi locali e sono indipendente, pur
mantenendomi in stretto contatto con i medici
e con lo psicologo. Nella fisioterapia ho trovato
quello che cercavo, un rapporto di fiducia con
il paziente, che mi permette tra l'altro di re-
sponsabilizzarlo a tal punto che quando viene
da me, invece di attendermi in sala d'aspetto,
ha già un programma d'esereizi personalizza-
to da svolgere prima e dopo il mio intervento.

Svizzera Bielorussia (Coppa Davis 2017). Stefano é il Lo a destra Perù-Svizzera-2020, Stefano al centro (in bianco)
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Stefano sul Düfourspitze

Ti ritagli comunque degli spazi di tempo li-
bero.
Lavoro tanto, ma per me le vacanze sono sacre

e ci tengo a prenderle, proprio per il tipo di
lavoro che faccio. Essendo quotidianamente in
contatto con la sofferenza fisica e, spesso,
anche morale dei pazienti, se non ci si protegge
si finisce con lo sfiancarsi. Tra i miei colleghi
quasi nessuno lavora al i00%.

Che ricordi hai del tuo passato da competi-
tore di sei alpino?
Sono indimenticabili i rapporti che avevamo
all'intemo del nostro gruppo di giovani
competitori: amieizia, collegialità. La selezione, la
squadra, lo sei club a quei tempi per noi era
tutto quello che desideravamo. Memorabili le
trasferte in Svizzera Interna; con ritrovo a Bel-
linzona al venerdi sera e partenza col pulmino
destinazione una qualche stazione sciistica d'
Oltralpe. Abbiamo conosciuto tante piste.
Durante la gara ci facevamo tifo a vicenda e fe-
steggiavamo la premiazione, poiché capitava
talvolta che qualcuno di noi salisse sul podio.
Certo abbinare la competizione con lo studio
è stato difficile, ma ce Tabbiamo fatta. Era un
periodo in cui lo sei agonistico in Ticino anda-
va alla grande.

Un giorno tuo padre (istruttore svizzero di
sei) mi disse che, pur riconoscendo il tuo ta-
lento, non ti avrebbe mai forzato nel tuo ap-

proccio verso la competizione. Secondo me
fece una scelta giusta: sei d'accordo?
SI sono d'accordo. Mio padre è stato di esem-
pio per il suo impegno nel fare le cose. Non
mi ha mai forzato. Il suo atteggiamento è stato

esemplare: gioiva per i miei successi e mi
ricordava che il giorno dopo era lunedi e bi-
sognava focalizzarsi su/la scuola. Ho sempre
deciso da solo cosa fare in ambito sportivo:
la motivazione verso lo sei da competizione la
trovavo da solo anche grazie alla bella squadra

che avevamo a quei tempi. Le mie figlie
hanno praticato il tennis agonistico: con loro
mi sono comportato corne faceva mio padre
con me. Le ho seguite molto da vicino ma sen-
za forzature. Nell' ambiente del tennis ho visto
parecchi genitori soffocare i loro figli stressan-
doli. Volevano il risultato ad ogni costo, toglien-
do ai loro figli la gioia e la soddisfazione nella
pratica dello sport che avevano scelto di fare.

Attualmente pratichi lo sei?

Dopo aver smesso completamente per alcu-
ni anni, ho ripreso a sciare insegnando aile
mie bambine. Quando loro sono passate alio
snowboard io non le ho seguite. Ho optato per
lo Freeride ed il Telemark. Quest'ultimo in par-
ticolare, assieme alio sei alpinistico ti orienta
verso una filosofia dello scivolare sulla neve
in modo più tranquillo. La pratica attuale degli
sport invernali, in famiglia, è stata facilitata ed
incrementata anche dal fatto che ultimamente
abbiamo avuto la fortunata possibilità di com-
perare uno chalet a quota 2000 m s/m nella
Lötschental.

Raccontaci délia tua esperienza al centro di
Bienne.
Ho avuto la fortuna di far parte di un progetto
di formazione di giovani tennisti délia seiezione

nazionale. Ho vissuto rapporti umani inten-
si con questi giovani professionisti. Dal loro fi-
sioterapista capitava spesso che esprimessero
le loro ansie, i loro problemi, la paura di non
riuscire. Ho imparato molto, lavorando con
Tallenatore e collaborando con il preparatore
atletico. Il livello di questo sport è altissimo a
livello nazionale.

E l'esperienza in Coppa Davis?
Sulla scia delTattività svolta a Bienne; sono stato

scelto quale fisioterapista in Coppa Davis. Li
ho toccato con mano il grande Tennis
mondiale, con tanto pubblico. Ho fatto vari viaggi
nel mondo con la nostra Squadra Nazionale.
Ricordo con piacere le trasferte in Slovacchia,
Kazakistan e Perù. In quelle occasioni sono
stato a contatto diretto con il Tennis dei grandi.

Contro la Russia (contro la quale abbiamo
giocato in Svizzera) ho avuto Temozione e il
piacere di stringere la mano a Medvedev (no.
4 al mondo), Roblev e Khachanov.

Da alcuni anni ti vediamo in giardino a Pa-

lagnedra aile prese con qualche tronco di
legno. Corn' è nata la tua passione per la
scultura?
Movimento, montagna, natura mi ricaricavano
già dalla mia gioventù. Tuttavia alcuni anni fa
mi sono accorto che mi mancava ancora qual-
cosa da sperimentare. Cos/, quasi per caso mi
sono trovato, nel Sud délia Francia, coinvolto in
un corso di scultura. E stata un'esperienza che
mi è capitata; grazie al fatto di aver conosciuto
uno scultore francese, appunto. Durante questo

corso ho appreso i rudimenti délia scultura
nel legno e nella pietra. Già subito all'esordio
di questa esperienza francese ho capito di
aver trovato ciô che inconsciamente rincorre-
vo. Cosi, rientrato a Berna ho approfondito la
creatività délia scultura unendola alla medita-
zione e indagando nella tridimensionalità. Da
allora il mio tempo libero, anche a Palagnedra
è occupato, tra le altre cose, anche da questa
nuova stimolante attività.
Guardando retrospettivamente la mia vita e
riflettendo sulle mie radici, mi piace pensa-
re che mio padre mi abbia motivato verso lo
sport; mio nonno di Palagnedra; architetto, mi
abbia ispirato nella passione per la scultura e
mio bisnonno, medico che ha vissuto tra
Palagnedra e Firenze, mi abbia tramandato la
passione per la fisioterapia.
È ormai tardo pomeriggio, i pendii e le cime
del Ghiridone sono ancora colmi di neve; la

fresca brezza primaverile inizia a farsi sentire. È

ora di rientrare nelle nostre antiche abitazioni
costruite dai laboriosi antenati. Ci diamo ap-
puntamento per il giorno seguente: un'escur-
sione verso le pendici délia nostra magnifica
montagna dai tre nomi(Ghiridone, Gridone,
Limidario) ci aspetta.

Giampiero Mazzi

Scultura in basalto - Gruppo -2016 Sculture legno - Personaggi -2014 Scultura in arenaria bianca - Gruppo -2018
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Lud che catturano; creazioni
che arredano

inutilizzati da qualche tempo,

occorreva sbarazzarli e

pulirli, ma niente ferma due
donne determinate! Detto
fatto lo spazio è pronto e
nel 2017 incominciano la

loro awentura, dapprima
con molta prudenza, ognu-
na a casa propria, provano e

riprovano le dosi per avere
rimpasto migliore, che per-
metta di dare vita alle loro
creazioni, né troppo consi-
stente, perché si crêpa, né

troppo acquoso, perché non
tiene; insomma dagli e rida-
gli, trovano la formula giusta
e nessuno le ferma più.
Perché proprio cemento?
Perché volevamo qualcosa
di diverso, oggetti in cera-

tantissimi', in gesso pure, ce-
rispondono all'unisono,
loro prodotti hanno iniziato a

esporre nei mercati e mercatini. La prima vol-
ta è stato ad Ascona; ridendo mi raccontano di
com'erano impacciate, neH'allestimento della
loro bancarella. "Era piena estate, faceva un
caldo assurdo sul lungolago, avevamo moltissi-
mo materiale d'imballaggio, perché il trasporto
dei nostri oggetti è veramente difficoltoso, oc-
corre sistemarli a uno a uno e non possono es-
sere impilati... sembravamo due zingare, roba
dappertutto, non credo fossimo un bello spet-
tacolo da vedere! Ma tant'è qualcosa abbiamo
venduto e ciô ci ha confortato"
Da quell'esperienza un po' rocambolesca hanno

capito che non basta creare, occorre saper
promuovere e organizzare meglio il tutto, cosa
che hanno fatto e ora sono super efficients
anche in quel settore, ogni cosa ha il suo posto e si

sono dotate di materiale idoneo per trasportare
le loro creazioni.
Da quel primo mercatino estivo ne sono segui-
ti altri e i loro prodotti sono molto apprezza-
ti, dai grandi centri alle periferie. Inoltre, cosa
molto interessante, producono i loro articoli
anche con decorazioni personalizzate. Le loro
semisfere porta candeline, lisce o grezze, solo
dipinte o anche decorate, fanno bella mostra al

pianterreno del loro atelier, ogni pezzo è diverso
dall'altro e cattura lo sguardo, difficile scegliere.
Quando poi le candeline sono accese l'effetto
è veramente grandioso. Sono pezzi unici, creati

Metti due amiche, che in

un momento particolare
della loro vita, piuttosto ne-
gativo dal profilo lavorativo,
decidono di dare sfogo alla
loro créativité. Lo spunto
arriva durante una trasferta
in Germania, mentre pas-
seggiavano tra le bancarelle
di un mercatino natalizio.
Entrambe brave manual-
mente, guardando alcuni
oggetti esposti, intuiscono
che quella potrebbe essere
la partenza per la creazione
di qualcosa di particolare,
utilizzando il cemento quale
materia prima.
Manuela e Cristina sono
due ragazze dinamiche,
che non esitano a mettersi
in gioco. Manu ha una casetta in centro a Go-
lino, un piccolo atelier che suo padre utilizzava

per creare le sue opere al tornio, i locali erano

mica ce ne sono
mento invece... -
Per promuovere i
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La nostra Decana Erica Montebello,
dell'ex Comune di Borgnone
Lo scorso anno, la Comunità di Camedo ha
ricordato i cento anni di Mariuccia Croce, nel

compimento dei suoi 100 anni, festeggiati il

12 settembre 2020.
Ora, il 15 febbraio 2021, la Signora Erica
Montebello ha festeggiato il suoi 100 anni di per-
manenza nell'ex Comune di Borgnone, dove
abita tuttora nella casa paterna.
Possiamo assicurare che la Signora Erica gode
di un'ottima salute: i piccoli acciacchi, come
dice Lei, non Ii nasconde, ma nell'insieme non
si préoccupa.
Infatti, gestisce la propria conduzione dome-
stica senza aiuti esterni. L'unico handicap
présente è I'udito, venuto meno in questi ultimi
anni.
Forse i lettori si chiederanno come mai il co-
gnome Montebello sia arrivato a Borgnone.
Infatti un paese di nome Montebello esiste
anche in Italia nella zona del Bresciano.
Suo padre, Guido Montebello, nato nel 1893, a

Darfo, in Val Camonica, è di origine bresciana.
Nel suo racconto Erica conferma che un grup-
po di emigranti (circa 10 uomini) partiti dal

proprio paese, si sono diretti in Svizzera a Di-
sentis /GR, prendendo anche con sé il piccolo

Guido, che a quell'epoca aveva died anni.
Ragazzo, come garzone, aiutava i propri com-
paesani nel gestire le piccole cose. Questi
emigranti esercitavano la professione di muratore.
In un secondo tempo, si traferirono in Leventina,

ad Airolo, dove vi rimasero. II piccolo Guido,
ormai divenuto adulto, trovo lavoro, nel 1921,
nella costruzione della ferrovia Centovallina
(FRT) attuale (FART), stabilendosi a Borgnone.
Montebello, Tanghetti e Vaerini sono i nomi di

famiglia di questi emigranti, stabilitisi definiti-
vamente nel nostro Comune del quale acquisi-
rono la cittadinanza, che, a Guido, venne attri-
buita dall'assemblea Comunale all'unanimità,
come pure la cittadinanza Patrizia anch'essa
votata dai cittadini patrizi.
Fu in quel periodo che Guido conobbe Letizia
e all'età di 24 anni, nel 1919 si sposo.
La Madre di Erica portava il cognome Maggioli
di Borgnone (cognome ormai scomparso as-
sieme ad altri, come Cerri e Madonna).
Dal loro matrimonio nacquero due figli, Erica

e Silvio. II figlio Silvio continué l'attività come
agricoltore, potenziando I'azienda agricola con
diversi capi di bestiame.
Erica lavoro per tredici anni presso la Fabbrica
del Parroco Kuenzle a Minusio. Si trattava di

una fabbrica che confezionava erbe aroma-
tiche e medicinali. Dopo la sua chiusura, si

trasferî presso la sede della Migros in piazza
Grande a Locarno, dove vi rimase per sedici
anni.
Sospesa l'attività alla Migros, continué a la-

vorare la campagna, aiutando il fratello Silvio
nell'accudire le bestie e coltivando i principali
prodotti della terra, patate, legumi, segale, gra-
noturco ecc. (non va dimenticato che eravamo
nel periodo della seconda guerra mondiale).
La sua longévité, come racconta, è data dai
percorsi sempre fatti a piedi. Infatti, per recar-
si a Locarno, da Borgnone scendeva a piedi a

Cadanza, piccola frazione, per prendere il tre-
no, mentre alla sera risaliva lungo il sentiero,
impiegando venti minuti, con qualsiasi condi-
zione atmosferica, pioggia e d'inverno neve, e
a quei tempi nevicava molto forte.
Erica, tutti i giorni, la trovi sulla strada cantonale

a fare la sua passeggiata; inoltre, due volte

alla settimana si reca a ritirare la borsa del

pane, dove il panettiere Ercole vi deposita il

dovuto.
Sempre contenta di scambiare due parole,
non disdegna mai di raccontare i suoi aneddo-
ti del passato. Il Municipio delle Centovalli, il

15 febbraio 2021, giorno del suo compleanno,
alia presenza del Sindaco, signor Ottavio Guerra,

ha degnamente festeggiato la nostra decana,

offrendole una composizione di fiori e una
formaggella nostrana di cui va molto ghiotta.
Dal canto suo, I'Ufficio Patriziale di Borgnone
ha ricordato la Signora Erica formulando gli
auguri di rito, regalandole la seconda edizione
del libro "Costa, alte Centovalli otto secoli di
storia" di Dante Fiscalini.
Tutta la comunità dell'Ex Comune di Borgnone,

si è associata a questo awenimento con
grande onore alia propria Decana.
A Lei vadano i nostri migliori auguri di un felice
e salutare prosieguo.

Luigi Rizzoli

con amore e passione da Cristina Ganna e
Manuela Castellani, per riempire il loro tempo libe-
ro, ma anche per condividere momenti di pura
amicizia. Sono molto affiatate ed è bellissimo
starle a sentire raccontare com'è nato questo o

quel pezzo.
Mi confessano che a volte hanno difficoltà a

staccarsi da qualche creazione, magari perché
Thanno maneggiata più volte per ottenere I'ef-
fetto voluto, oppure perché è nata "storta", ma
sorprendentemente si è trasformata sotto le
loro mani... insomma, ogni opera ha la sua storia

e con essa si forma una sorta di legame, a

volte difficile da sciogliere, nonostante la gioia
nel vederlo apprezzato dal futuro acquirente.
Sono molto produttive; per ora è solo una
passione, tuttavia, il loro sogno nel cassetto è di

poterla trasformare in attività e avere uno spa-
zio espositivo, in comune con altri artigiani,
desiderosi di poter mettere in mostra le loro
creazioni. Una sorta di mercatino permanente
permetterebbe alle persone che desiderano og-
getti particolari, fatti a mano, di poter trovare ciô
che cercano sotto lo stesso tetto.
Lidea è buona, forse da qualche parte c'è un
locale sufficientemente ampio, non troppo caro,

per dare uno spazio agli artigiani di casa nostra!
Quest'anno, a causa della pandemia, non hanno

potuto esporre nei vari mercatini, ma fortu-
natamente sono riuscite a trovare una vetrina
sui social media, che ha consentito loro di met-
tersi in mostra, soprattutto in occasione delle
feste natalizie.
Sono molto disponibili e consegnano a domici-
lio, poiché la spedizione è veramente difficolto-
sa, vista l'irregolarità morfologica degli oggetti.
Naturalmente, per chi vuole ammirare da vicino
i prodotti del loro lavoro, su appuntamento è

possibile andare nell'atelier di Golino. Ne vale
dawero la pena, perché le fotografie non ren-
dono giustizia a questi articoli cosl speciali.

Comunque è possibile consultare la loro pagina
Instagram (unique_atelier_creativo) o Facebook

(cris beton o manu beton), per avere un assag-
gio della loro bravura.

Complimenti ragazze e auguri di tanto suc-
cesso!

Lucia Giovanelli

Per qualsiasi informazione potete contattarle
ai numeri:
Manu 078 642 12 84
Cris 079 563 65 67
O per e-mail: picri96@gmail.co
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Ricordo di Fernando
Lo scorso dicembre ci ha lasciati prematu-
ramente Fernando Madonna, classe 1952.
Uomo di grande caratura morale, ha sapu-
to trasmettere insegnamenti e valori a chi
ha avuto l'onore di conoscerlo e apprez-
zarlo nei vari ambiti in cui è stato attivo.
Dal contesto professionale a quello politico

e sportivo. Fernando ha saputo dare il
meglio di sé, diventando un esempio e un
modello non solo per la sua famiglia, che
amava sopra ogni cosa, ma anche per tutta

la comunità. Alcune persone che l'hanno
conosciuto meglio e ne hanno apprezzate
le doti umane e collegiali, lo ricordano dalle

pagine del nostro semestrale.
Alla moglie Mirta, ai figli Daniele, Riccar-
do e Claudio con le rispettive famiglie, al
fratello Paolo e alle sorelle Verena e Ivana
con i loro congiunti, giungano le nostre più
sentite condoglianze.

Lucia e i Redattori di Treterre

Fernando, amico e collega
Ho conosciuto Fernando nel settembre del 1978.
Ci siamo scambiati gli ultimi saluti qualche giorno

prima dello scorso Natale. In questi oltre qua-
rant'anni è racchiusa la storia délia nostra colla-
borazione e délia nostra amicizia.
In quell'autunno iniziava nel Locarnese la nuo-
va scuola media. Il comune di Losone si era tro-
vato addirittura a ospitare due sedi vicine l'una
all'altra: un'anomalia geografica e prima ancora
pedagogica; che non avrebbe comunque
comportai disagi particolari, considerata la buona
collaborazione che si stava gradualmente in-
staurando.
A me era stata affidata la direzione dell'istituto
situato all'interno delle scuole comunali. Mi sono
cosi trovato con docenti provenienti dal ginnasio
e dalla scuola maggiore, che con formazioni ed
esperienze diverse avrebbero assieme qualifica-
to un lavoro che si annunciava complesso e ricco
di incognite.
Fernando, corne diversi suoi colleghi, proveniva
dalla scuola maggiore; un settore che in verità
conoscevo poco. Ho avuto perô la fortuna di ope-
rare con insegnanti che mi hanno accompagna-
to per lungo tempo con impegno, motivazione e

grande disponibilità (le poche eccezioni negative
che purtroppo si verificano in ogni campo, a di-
stanza di tempo sono cadute nella prescrizione
délia memoria).
Sono partito da lontano, in questo spazio remoto
delpassato, persottolineare l'aspetto umano che
si rivelerà decisivo nel processo di affermazione
di un nuovo modello di scuola; accolto all'inizio
con scetticismo e con non poche perplessità.
Credo sia giusto riconoscere la qualità di un isti-
tuto dalla capacità degli insegnanti che lo com-

pongono e lo qualificano, che lo fanno vivere, dal
loro modo di porsi di fronte ad allievi, genitori
e autorità. Aver saputo creare un gruppo coeso,

pur con qualifiche, caratteri e orientamenti diversi,

è stato senz'altro in gran parte merito loro.
Il fatto poi di trovarsi assieme nel lavoro di tutti i
giorni ha favorito la nascita di amicizie forti e
solide, che si sono espresse ben al di là dell'ambito
professionale e che durano nel tempo.
E con lui quest' amicizia è stata il frutto di una
condivisione di impegni, di uniformità di vedute e
di responsabilità decisionali non sempre facili da

assumere, soprattutto quando entrô nel Consi-

glio di direzione e successivamente divenne mio
vicedirettore.
Non ebbi mai nessun dubbio sulla bontà di quel-
la scelta, sostenuta dall'adesione dei colleghi che
vedevano in lui la persona capace di rappresen-
tarli e di esprimere al meglio le loro esigenze.
Lo vedo ancora quale promotore di tante attività
fuori e dentro lo spazio délia scuola e che oggi
non posso elencare con la dovuta precisione. Mi
limito a citare gli annuali corsi di sei, disciplina

nella quale era veramente maestro e per la quale,

a livello organizzativo, dedicava buona parte
del suo tempo libero; penso alla creazione del
laboratorio di informatica, materia che muoveva
i primi passi e che egli volle subito inserire fra le
attività da offrire a tutti gli allievi e che divenne
cosi punto di partenza per nuovi e successivi tra-
guardi.
È difficile a distanza di anni recuperare nel tempo
le cose belle e interessanti che egli ha aiutato a
far crescere: tante sono le sensazioni che si pro-
vano, non più distinte e chiare. Ma so che nell'in-
segnamento è stato maestro severo ed esigente,
amato e "temuto" al tempo stesso, con una cari-
ca umana e una capacità didattica non comuni,
una notevole preparazione che molti suoi allievi
gli avrebbero riconosciuto anche negli anni se-
guenti, durante la prosecuzione dei loro studi o

degli apprendistati professionali.
Vedo ancora chiara in Fernando la figura importante

del docente di classe, che ha interpretato
sempre con estrema professionalità e rigore, in

quel rapporto umano mai trascurato tra docente,
allievo e genitore.
Vorreiparlare maggiormente ancora di lui, corne
mio primo collaboratore e corne insegnante
capace e fermo, ma il ricordo di quegli anni lo in-
serisce a pleno titolo in un gruppo che ha carat-
terizzato per spirito di collegialità e competenza
la nostra scuola. È giusto comunque riconoscere
che è stato un trascinatore e un punto di riferi-
mento importante per tutti: per me, in particola-
re, la sua collaborazione è stata preziosa e non
dimenticabile.
Una collaborazione che si è conclusa; per volon-
tà politico, nel giugno del '99, con la chiusura
definitiva di Losone 2, il trasferimento degli
insegnanti in altre sedi e con il mio pensionamento.
Fu per tutti noi un distacco non facile, poiché si
chiudeva un pezzo non trascurabile délia nostra
piccola storia e un rapporto professionale inten-
so e positivo.
Se in ventun anni di attività ci siamo ritagliati
una fetta di autorevolezza e di stima è proprio
grazie soprattutto alla qualità del lavoro svolto
da lui e da quelli che costituivano l'asse portante

e la spina dorsale di quella sede. Perché egli
aveva il senso profondo délia scuola, che ha ser-
vito con tanto impegno e che era dawero la sua
professione, vissuta sempre con grande intensità
e umiltà: ed era anche la ricchezza délia sua vita.
Di quel tempo è rimasta, seppure a distanza, l'a-
mieizia con parecchi di loro, con Fernando in par-
ticolare, e non poteva essere diversamente: un'a-
mieizia che aveva aperto tra di noi lo spazio délia
confidenza e délia riflessione. Ci si vedeva meno
assiduamente, complice il suo impegno a Losone
1. Gli incontri awenivano soprattutto in estate, a
Cimalmotto e a Campo, dove trascorrevamo le
nostre vacanze. E li si ritornava a parlare di quel¬

la sede ormai chiusa; ma che ci aveva concesso
momenti che ricordavamo con soddisfazione e

una punta d'orgoglio.
In questi ultimi anni, con l'aggravarsi délia ma-
lattia, che aveva purtroppo limitato il campo dei
suoi numerosi interessi e delle sue passioni, i no-
stri incontri si erano fatti meno regolari, pur non
mancando di sentirci talvolta al telefono: poche
parole, le sue, che mi facevano awertire il disagio

e l'amarezza per un male che l'aveva colpi-
to senza ragione, parole che si rivelavano nello
sguardo triste, commosso e stanco.
Mancherà a tutti noi il suo carattere forte, a trat-
ti burbero, e lo sguardo ironico al tempo stesso.
lo lo pensero con profonda stima: e so che in

questo tempo fermo délia solitudine il mio grazie
riconoscente non potrà purtroppo e semplice-
mente essere contenuto nell'avaro spazio di un
ricordo e di un articolo.

Redio Regolatti
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Fernando, passione e impegno per
il suo paese
Siamo cresciuti a Intragna, nel quartiere di "Case

Madonna" con le abitazioni a contatto plani-
metrico. Pur avendo una decina di anni in più
di Fernando, con gli anni questa differenza si è

attenuata creando interessi reciproci, tra cui la

politica comunale.
Entrö nel Municipio di Intragna; a legislatura
awiata, nell'agosto 1983, con grande passione
e volontà di servire il paese; fu accolto con en-
tusiasmo da tutti i municipali e gli fu assegnata
la responsabilità del dicastero educazione, che

assunse con grande competenza, portando mol-
teplici correttivi al nostro centro scolastico.
La sua dedizione verso la crescita dei giovani
Scolari:, in collaborazione con tutto il corpo inse-

gnate, lo porto a proporre al Municipio l'introdu-
zione del docente di sostegno.
Nel rinnovo dei poteri comunaIi del 1984, fu bril-
lantemente eletto sindaco di quindicina; per la
stima reciproca e a causa dei diversi impegni
scolastici e di famiglia; mi propose di assumere
la carica di sindaco, durata poi un decennio, dal
1984 al 1994.
Resto municipale, sempre con grande impegno,
nel quadriennio 1984-1988, continuando il lavo-
ro intrapreso per migliorare tutto l'insegnamen-
to, compresa la struttura scolastica, in particola-
re la mensa per gli allievi delle nostre frazioni e
dell'alta valle.
Fernando fu un municipale attento e impegna-
to, sempre con quella serietà e capacità che lo

distinguevano. Erano sedute municipali serali
impegnative, nelle quali Fernando era sempre
puntuale e présente, in questa carica onorifica.
Quelli erano tempi di importanti opere di pia-
nificazione e di reaiizzazioni quali: gli argini del

fiume Melezza a Goli-

no, la costruzione del
nuovo autosilo, la si-
stemazione delFarea
Valaa; la riorganizza-
zione della cancelle-
ria, la nuova rete delle

acque luride e il rac-
cordo con Losone al
depuratore di Locarno.

In tutti questi
impegni di responsabili-

3-

tà Fernando è stato un
esempio di collegialità

- e di collaborazione.

Inoltre, corne non ri-
cordare il suo impegno

e presenza orga-

nizzativa nello Sei Club Melezza, in particolare i
corsi di Natale, nella località grigionese di Splüg-
en! Mi era sempre riconoscente per le mie visite,

quale sindaco, a tutta la "truppa" di giovani; allo-
ra erano oltre cento i partecipanti. II tutto sfocia-

va in un'indimenticabile festa nella palestra, con
il mitico chitarrista Giovanni Comizzoli che sape-
va créare un ambiente unico... oggi quei giovani
saranno genitori e se ne ricorderanno ancora.
Purtroppo, negli ultimi anni l'ho visto soffrire e

questo mi rattristava, ma lo vedevo seguito con
ammirevole dedizione dalla sua grande famiglia.
Fernando, ti ho salutato per I'ultima volta nella
piazza di Intragna per il tuo funerale, dove i ri-
cordi, filmati nella mia memoria, sono stati tanti.
Grazie per la tua amicizia.

Armando Maggetti ex sindaco

Fernando: il caparbio, un combattente nato
Ero diciottenne quando conobbiper la prima volta

Fernando.
Ho iniziato a cronometrare una gara sociale del-
10 Sei Club Melezza, a Bosco, nel lontano 1974.

Mi ricordo che era una giornata uggiosa e la

neve scendeva copiosa. Un nébbion tremendo!
Eppure i soci che volevano sfidarsi nello slalom
sociale erano molti.
I dû fradei Madonna che facevano finta di non
avere mire di vittoria ma che "sota, sota" volevano

vincere. Dovevano pero fare i conti con molti
altri bravi concorrenti: "al Fisca, FEnnio, al Luca,
aI Claudio, aI Renato e pö".. ..ancora tanti altri.

Compresi subito che era il mio ambiente.
Sana rivalità ma spirito di amicizia e conviviale.

Poi rividi Fernando l'inverno successivo al corso
sei di Splügen. Lui era responsabile del corso.

Sapeva farsi rispettare ed era severo nel richie-
dere ai monitori la massima concentrazione e
dar segno di responsabilità nel condurre i gruppi
sulle piste da sei.

Tanto, invece, era capace di ridere e scherzare

con noi monitori nei momenti più ludici del dopo
sei.
11 suo modo di essere mi piaceva perché in fon-
do rispecchiava una parte fondamentale del mio
carattere.
In fondo lui aveva solo cinque anni più di me.
Era molto giovane, eppure si era assunto una
responsabilità cosi grande. Doveva dirigere un
corso in cui doveva gestire circa un centinaio di
ragazzi, una ventina di monitori e una quindicina
di persone in cucina; non era cosa da poco. Lo

ammiravo anche per questo.

Compresi il suo ruolo a fondo quando, qualche
anno più tardi, assunsi io la direzione del corso
sei di Splügen. AI contrario di lui, pero, avevo la
fortuna di avere una "spaIla" importante accan-
to. Si, perché Fernando (Fea per gli amici) era
ritornato a fare il monitore. Discreto, mai inva-
dente, prudente e prezioso consigliere, cosi come
10 sono stati Fisca e Paolo (al fradél).
Poi Fea è stato per me il mio insegnante privato
di informatica. Fu lui (insieme a Fisca) ad inse-

gnarmi ad usare i primi "Mac classic".

Mentre scrivo sorrido al pensiero di quanto sia
cambiata I'informatica in questi decenni, eppure
eravamo entusiasti di questo strumento nuovo
che portava più immediatezza, velocità di com-
prensione e di esecuzione, rispetto al vecchio si-
stema MS-Dos.

Quante cene sociali e momenti di convivialità
trascorsi in compagnia di Fea e quante discussion

i circa I'indirizzo da dare aI "nostro" sei club.

Rimasi scioccato, quando seppi del tumore dia-
gnosticato a Fea agli inizi degli anni novanta.
Malgrado sapesse che si trattava di un tumore
molto aggressivo, riusci a combatterlo
11 suo carattere caparbio glipermise di affrontare
la malattia con determinazione e riusci a debel-
larlo in modo egregio e relativamente in poco
tempo.

Poi le nostre strode si divisero e per molto tempo
lo persi di vista.

Qualche anno dopo, seppi della sua nuova
malattia ma devo dire che ero convinto che lavrebbe

combattuta e gestita come solo lui sapeva
fare. Invece, purtroppo, non è stato cosi. Ha do-
vuto cedere suo malgrado.
Ma ha avuto la fortuna di avere accanto il fratello
e le sorelle, Mirta e i suoi amati figli con le rispet-
tive famiglie e questo lo ha sicuramente aiutato
e stimolato fino alia fine.

Caro Fea, grazie per avermi accolto nel nostro
Sei Club e grazie per i tuoi sempre preziosi con-
sigli. Serbero di te il ricordo del tuo sorriso un po'
birichino e cerchero di far mia (nei momenti più
duri) la tua tenacia e caparbietà.

Non so se Lassù c'è la possibilità di fare una scia-
ta. Se cosi dovesse essere, sono sicuro che saprai
inventare il modo per insegnare a sciare a chi
non fosse ancora capace.

Ciao Fea.

Giovanni Comizzoli
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